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Il giudice Colombo: «Qualcosa si muove, ma voglio leggere la legge» 

Mani pulite, quasi pronto 
il progetto del governo 
La soluzione politica per Tangentopoli non interessa 
Craxi? Da Tunisi un funzionario fa sapere che Bettino 
potrebbe ottenere asilo politico. Ma l'ambasciata a Ro
ma nega. Intanto il sottosegretario alla Giustizia, Dome
nico Contestabile, annuncia che la sua ricetta, entro tre 
settimane sarà una proposta di legge. E' la stessa che 
aveva elaborato Conso. Colombo: «E un buon progetto, 
ma dobbiamo leggerlo». ' ' 

SUSANNA RIPAMONTI 

• MILANO. Bettino Craxi non pen
sa proprio di infilarsi negli spiratili 
che potrebbero aprirsi, se in Italia 
passasse la soluzione politica per 
Tangentopopli? Un funzionario del 
governo tunisino proprio ieri ha 
fatto sapere che se l'ex leader so
cialista chiederà asilo politico, po
trebbe ottenerlo. «La Tunisia è libe
ra di accordarlo a chi vuole e in 
questo caso, l'accordo di estradi
zione che ci lega all'Italia non var
rebbe». Ma l'ambasciata tunisina a 
Roma nega che sia in corso una 
trattativa in tal senso. -

Intanto Memmo Contestabile, 
sottosegretario alla giustizia di fre
sca nomina, giura che entro due 
settimane la cosiddetta soluzione ' 
politica per Tangentopoli sarà una 
proposta di legge scritta nero su 
bianco e pronta per essere discus
sa in ' Parlamento. «Sicuramente 
non si farà un decreto legge. Ci li
miteremo a chiedere al Parlamen
to di riservarci una corsia preferen
ziale per arrivare rapidamente al 
voto». Una bozza però esiste già ed 
è quella elaborata un anno fa dal
l'ex guardasigilli Giovanni Conso. 

«L'ossatura è quella - continua 
Contestabile - con qualche modifi
ca per quanto riguarda la morato
ria. In pratica proponiamo che 
venga portato a sei mesi il periodo 
di tempo in cui, chi decide di colla
borare con la giustizia, può confes
sare i reati commessi». Il senatore 
di Forza-Italia ammette che sta sag
giando il terreno per vagliare in an
teprima quali saranno le reazioni. 
«Se facciamo una proposta senza 
discuterla prima, ci criticano per
ché non abbiamo consultato gli 
addetti ai lavori. Se cerchiamo pa
reri si lamentano perché non ab
biamo un'ipotesi definita. Comun
que le commissioni stanno lavo
rando e appena saremo pronti, di
vulgheremo il risultato del nostro 
lavoro». 

Il patteggiamento 
A Milano, negli uffici della pro

cura, parla il sostituto procuratore 
Gherardo Colombo, che fu l'ispira
tore della proposta Conso. In sinte
si si trattava di una proposta che 
ampliava le possibilità di ricorrere 
a riti alternativi come il patteggia

mento. Il nuovo codice di procedu- . 
ra penale ammette questo proce
dimento per i reati che non supera
no una previsione di pena di due 
anni. Ora questo tetto verrebbe 
portato a tre anni. Altro punto qua
lificante è una riduzione di pena 
da un terzo alla metà, per chi parla 
e vuota il sacco, prima di finire sot
to accusa. Se bleffa o inguaia qual
cuno calunniandolo, ovviamente 
perde tutti i benefici e va incontro a 
condanne più gravi. Più spinosa la 
materia in fatto di risarcimento e 
restituzione del maltolto. La propo
sta Conso prevedeva il pagamento 
immediato di una provvisionale, 
salvo aggiustamenti con successive 
cause civili, ma questo punto ò an
cora controverso. Infine sospensio
ne dalle cariche politiche e da in
carichi amministrativi in imprese 
pubbliche o a partecipazione sta
tale per i protagonisti di Tangento
poli, manager o politici che siano. 
E anche su questo Contestabile ha 
delle obiezioni: «Questa gente deve 
comunque continuare a lavorare, 
perché se hanno rubato, senza la
voro continueranno a farlo». 

Una materia delicata 
Colombo dice che la proposta 

Conso, già a suo tempo era stata 
apprezzata da lui, ma anche dai 
suoi colleghi Antonio Di Pietro e 
Piercamillo Davigo. «Il nostro obict
tivo ò che tutta la verità emerga e 
che ci siano provvedimenti che 
contribuiscano ad accelerare le in
dagini. 11 progetto Conso andava 
bene, ma poi, non so perché, è ri
masto lettera morta. Adesso biso
gna vedere bene l'articolato della 
nuova legge, ù una materia delica

ta e basta cambiare una virgola per 
stravolgerla». Colombo, pochi mesi 
fa, aveva suonato un campanello 
di allarme, parlando del rischio 
che i reati finissero in prescrizione, 
per la lentezza dei processi. «Que
sto problema ora è superato, mi 
sembra che stiamo lavorando spe
ditamente anche in questo senso. 

• Il mio discorso si riferiva ad alcune 
resistenze a ricorrere ai riti alterna
tivi. Anche l'innalzamento del tetto 
del patteggiamento è un'esigenza 
conseguente all'obicttivo di acce
lerare le indagini. Noi possiamo 
farcela anche cosi, ma se da do
mani, nei corridoi della procura, ci 
fosse la coda di gente che vuole 
confessare, allora avremmo biso
gno di accelerare anche l'iter pro
cessuale». Non c'è il rischio di affi
dare l'andamento delle inchieste 
alle confessioni dei pentiti? «Noi 
comunque continuiamo le indagi
ni e verifichiamo quello che viene 
messo a verbale. La legge prevede 
pene e revoche dei benefici per chi 
tenta operazioni di depistaggio». 

La ricetta governativa non di
spiace neppure alla presidentessa 
dell'Associazione nazionale magi
strati, Elena Pacioni e al suo prede
cessore Mario Cicala. «Si tratta di 
soluzioni che non contraddicono i 
principi di fondo dell'ordinamento 
giudiziario». Il guardasigilli Alfredo 
Biondi ha assicurato che non si 
tratterà di un colpo di spugna, 
mentre il presidente del gruppo 
progressisti-federativo del Senato, 
Cesare Salvi, ritiene che «troppi 
punti restano oscuri» e che in ogni 
caso dovrà essere il parlamento a 
valutarla, indipendentemente dal 
placet della magistratura. Bettino Craxi 

Interrogato Mario Corradino, il giovane genovese che ha rapito con un complice la sua ex fidanzata 

«D sequestro? Un modo facile di far soldi» 
DALLA NOSTRA REOAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

Mario Corradino Floro/Ansa 

• GENOVA. Bello e impassibile. 
Mario Corradino.- 29 anni, disoc
cupato di lusso, soprannominato 
dagli amici.«Miguel Bosè» per una 
vaga rassomiglianza con l'attore e 
cantante spagnolo - attraversa la 
bolgia di giornalisti e cameramen 
che assediano il corridoio della 
Procura della , Repubblica senza 
tradire vergogna o tormento. 

È il giorno del secondo incontro 
con i giudici che indagano sul rapi
mento di Ada Vallebona. Sabato 
scorso, nel primo faccia a faccia 
con i sostituti Anna Canepa e Vale
ria Fazio, Corradino si era gelida
mente limitato ad avvalersi della 
facoltà di non rispondere. Ieri mat
tina l'interrogatorio è durato tre ore 
ed è stato dunque più fruttuoso, 
ma ciò che alla fine ne trapela non 
serve a scaldare il cuore. Addirittu
ra viene da chiedersi se Mario Cor
radino è in grado di rendersi conto 
appieno della gravità del reato che 
ha commesso sequestrando l'ex fi

danzata. Perchè - stando alle indi
screzioni - la confessione resa da 
Corradino più che ad un mca cul
pa assomiglia al resoconto di un 
bel business naufragato per qual
che ingenuità di troppo. 

Il problema, avrebbe spiegato il 
rampantissimo Mario, era quello di 
fare soldi, tanti e subito. Non per 
saldare qualche debito tremendo, 
o per qualche altra esigenza impel
lente, ma per «vivere meglio», sen
za sbattersi giorno per giorno con 
qualche lavoro magari poco gratifi
cante. E per fare tanti soldi subito, 
l'idea di un sequestro a scopo di 
estorsione gli è balenata alla men
te come la soluzione ideale, «più 
concreta e meno aleatoria - avreb
be puntualizzato tanto per fare un 
esempio - di una vincita alla lotte
ria al Totocalcio». E a quel punto 
pensare all'ex fidanzata Ada Valle-
bona sarebbe stata una connessio
ne concettuale inevitabile, quasi 

automatica; in particolare ripen
sando alla ricchezza degli arredi e 
al valore dei quadri che, ai tempi 
del flirt, aveva notato nella casa di 
Genova e nella villa di Rapallo del
la facoltosa famiglia Vallebona, di
nastia di radiologi illustri. Anche 
coinvolgere l'amico fidato Nicolò 
Fortini, geometra con ambizioni di 
vita alla grande, non sarebbe stato 
difficile; «ho per le mani un affare 
da tre miliardi, ci stai?», gli avrebbe 
detto, e tanto pare sia bastato per 
ottenere una convinta adesione. 
Quindi, nel giro di un mese, il pro
getto ha preso forma, poi il duo è 
passato all'azione. -

Nel complesso una serie di am
missioni e spiegazioni che comba
ciano quasi perfettamente con la 
confessione resa a botta calda dal 
complice Fortini. C'è contraddizio
ne su un solo punto: Corradino 
giura che lui Ada non l'ha picchia
ta, che lui pensava sopratutto a 
non farsi riconoscere e che a quel
la parte «sporca» del lavoro ha 
provveduto Fortini, perchè non riu

sciva a cloroformizzare l'ostaggio 
secondo i piani. La catena invece 
si, era stato proprio lui Corradino a 
fissarla alla caviglia di Ada. E possi
bile che nemmeno in quel mo
mento si fosse reso conto che Ada 
era stata massacrata di botte? No, 
ha giurato Corradino, perchè era 
troppo buio. E comunque, anche 
quando le dottoresse Canepa e Fa
zio gli hanno mostrato le foto de! 
viso tumefatto di Ada, non pare 
che l'ex fidanzato-sequestratore si 
sia commosso più di tanto. Tant'è 
che alla fine i due sostituti, tirando 
le somme degli in terrogatori di 
Corradino e Fortini, si sono lasciati 
sfuggire una considerazione ama
ra: «questi sono alcuni dei figli dei 
nostri tempi: viziati, spregiudicati e 
irresponsabili». Comunque la ver
sione del «rapimento a lieto fine» -
ideato in modo che i rapitori non 
venissero conosciuti o riconosciuti. 
e quindi escludendo l'eventualità 
che alla fine l'ostaggio dovesse es
sere eliminato - sembra reggere al
le verifiche di questa prima fase 

delle indagini. Sta di fatto che Cor
radino e Fortini restano imputati di 
sequestro di persona a scopo di 
estorsione e per il momento viene 
smentita l'ipotesi - ventila ta nei 
giorni scorsi - che si possa aggiun
gere a loro carico l'imputazione di 
tentato omicidio.. -

Frattanto le condizioni di Ada 
Vallebona - che, è giusto ricor dar
lo e sottolinearlo, è stata salvata 
dalla tempestività e dalla sagacia 
della polizia genovese - sono sta
zionarie. È ricoverata nel reparto 
maxillo-facciale dell'ospedale di 
San Martino e venerdì dovrebbe 
essere operata per la frattura delle 
ossa dell'orbita sinistra. È assistita 
amorevolmente dai famigliari, che 
tramite il loro legale, hanno prean-
nunciato l'intenzione di costituirsi 
parte civile contro Fortini e Corra
dino; anche se la madre di que
st'ultimo si è messa telefonicamen
te in contatto con loro, chiedendo 
in lacrime perdono per il gesto tre
mendo commesso dal suo ragaz
zo. 

Scarcerato 
il questore 
Matteo Cinque 

Il gip Antonio Sensale ha revocato 
l'ordinanza di custodia cautelare 
emessa il 19 aprile scorso nei con
fronti dell'ex questore di Palermo 
Matteo Cinque, arrestato con l'ac
cusa di favoreggiamento, abuso di 
ufficio e falso ideologico nell'ambi
to dell'inchiesta scaturita dalle rive
lazioni del «pentito» della camorra, 
Pasquale Galasso. Analoga deci
sione è stata presa dal giudice per 
le indagini preliminari nei confron
ti dì Paolo Manzi, funzionano della 
Questura di Napoli, anch'egli arre
stato con l'accusa di corruzione, 
abuso di ufficio e falso ideologico 
nell'ambito della stessa inchiesta. 

Stragi di Stato 
Interrogato 
Gianni Guido 

È durato parecchie ore il primo in
terrogatone reso al giudice istrutto
re Guido Salvini da Gianni Guido, 
uno degli autori del massacro del 
Circeo, estradato la scorsa settima
na da Panama. L'atto istruttorio si è 
svolto sabato scorso nella massima 
riservatezza al Palazzo di Giustizia, 
dove Guido è stato portato dal car
cere di Opera. Giancarlo Conci. 
Gianni Guido ha accettato di ri
spondere alle domande del giudi
ce ed è apparso sereno nella sua 
esposizione. Secondo quanto si è 
appreso negli ambienti giudizian, il 
detenuto è stato sentito su fatti 
connessi a vicende eversive dell'e
strema destra fra la fine degli anni 
'60 ai primi anni 70. Guido, che al
l'epoca era un ragazzino, non è so
spettato direttamente ma nella sua 
successiva frequentazione dell'e
strema destra potrebbe avere ap
preso particolan che interessano 
l'inchiesta di Salvini. 

Mucca sulla strada 
Incidente 
con due morti 
Due persone sono morte in un in
cidente stradale causato da una 
mucca che camminava sulla cor
sia nord della superstrada Sanni-
candro Garganico-Lesina. Le due 
vittime sono i coniugi Domenico 
Capurso, di 61 anni, e Ofelia Azzol-
lini, di 54, di Molfetta (Bari), che 
viaggiavano su una «Y10». I carabi-
nien hanno accertato che Capurso 
nell'urto ha perso il controllo della 
vettura che si è ribaltata sulla cor
sia opposta e, cadendo in una 
scarpata sottostante, è finita contro 
un manufatto di cemento. Il con
ducente di un'altra vettura, che se
guiva la «Y 10», ha fatto in tempo a 
frenare ed ha urtato solo in modo 
lieve l'animale. 

Scarcerato 
l'imprenditore 
Caltagirone 

Il tribunale della libertà di Milano 
ha accolto la richiesta di scarcera
zione dell'imprenditore Leonardo 
Caltagirone, accusato di avere ver
sato un miliardo e 600 milioni a Se
verino Citaristi, ex segretario am
ministrativo della De, prima delle 
elezioni del 1992. Caltagirone, per 
questa vicenda, era stato arrestato 
il 19 maggio scorso. 

Latitante nero arrestato in Spagna: nel 74 uccise un uomo a Milano 

Sanbabilino assassino vìveva nel lusso 
in un attico con piscina e fotomodelle 

MARINA MORPUROO 

• MILANO. Viveva in un lussuosis
simo attico con piscina, era attor
niato da fotomodelle. Consumava 
le sue giornate senza lavorare, tra 
bagni di mare, sedute di culturi
smo, e grandi feste: questa la vita 
del neofascista Marco Paston, 38 
anni, ex ordinovista, ex sanbabili
no dal grilletto molto facile. La lati
tanza di Pastori, condannato nel 
1988 a 9 anni e 4 mesi per un as
sassinio commesso a Milano il 23 
marzo del 1974 - aveva allora 17 
anni - è finita ieri a mezzogiorno, 
per mano della Squadra Mobile di 
Milano diretta dal dottor Nino D'A
mato, dell'Interpol e del Goe (i 
Nocs spagnoli). L'arresto è avve
nuto a 20 chilometri da Barcellona, 
a Castel Defels, una graziosissima 
località turistica che da una decina 

d'anni" Pastori aveva eletto come 
sua residenza: il neofascista, che si 
credeva riparato in Sudamerica, ri
ceveva qui generose rimesse pro
venienti dalla Svizzera, dalla Ger
mania e dall'Italia. Se per i soldi 
«italiani» si sta indagando sulla fa
miglia (trattasi di famiglia ricca, se
condo copione), le rimesse svizze
re e tedesche potrebbero essere fi
nanziamenti dell'«lnternazionale 
nera», oppure - ipotesi ritenuta 
molto attendibile dalla polizia ita
liana-proventi di traffici illegali. 

Marco Pastori si trova ora in car
cere a Barcellona, in attesa di esse
re estradato in Italia. Qui dovrà 
scontare 7 anni e 4 mesi (2 anni gli 
sono stati «abbuonati» per via del
l'indulto), per aver ammazzato 
con tre colpi di pistola un impiega
to di banca che si chiamava Lucio 

Terminiello. Il delitto era avvenuto 
al parco Lambro, e il povero Ter
miniello - padre di famiglia - era 
morto semplicemente perché il Pa
stori (che era appena evaso dal 
carcere minorile Beccaria, dove 
era finito per un'aggressione) l'a
veva scambiato per un poliziotto. 
Sentendosi osservato, non aveva 
esitato ad aprire il fuoco. Testimo
ne del fatto di sangue era stato un 
altro sanbabilino, Alessandro Da-
nieletti. Tre giorni dopo il Danielet-
ti e Pastori avevano rischiato di am
mazzare un'altra persona, questa 
volta una bambina di nove anni. 1 
due erano andati a dare una «lezio
ne» ai «rossi» della facoltà di Archi
tettura, sparando all'impazzata in 
mezzo alla folla, e ferendo grave
mente la piccola Chiara Antola. 

Nessuno, all'epoca, riuscì a col
legare i due fatti (anche perché un 

perito corrotto, dietro compenso di 
alcuni milioni modificò la canna 
della calibro 22 che aveva sparato 
in entrambe le occasioni). Il delitto 
del parco Lambro sarebbe rimasto 
impunito se nel 1988 il Danieletti 
non avesse confessato tutto al giu
dice bresciano Paolo Zorzi (lo 
stesso che indaga sulla strage di 
Brescia). Il complice di Pastori, do
po aver fatto «carriera» aggancian
do clementi di spicco dell'eversio
ne di destra - ed era infatti stato ar
restato a Pian del Rascino - aveva 
cominciato ad entrare ed uscire 
dalle carceri per questioni di dro
ga. Durante una di queste perma
nenze in cella Danieletti aveva de
ciso di liberarsi la coscienza vuo
tando il sacco, e parlando delle re
sponsabilità di Pastori, che però a 
quell'epoca si stava già rosolando 
al sole della costa spagnola. 

Il teorico della lotta armata vuol tornare in Italia? 

Scalzone, lettera ai giudici 
«Scriverò a Mitterrand» 

NOSTRO SERVIZIO 

m MILANO. Oreste Scalzone vuol 
tornare in Italia? In una lunga lette
ra di 25 pagine mandata ieri ai giu
dici di Milano che stanno proces
sandolo insieme ad altre 47 perso
ne, tutti protagonisti di episodi av
venuti negli anni '70, Scalzone lan
cia una proposta provocatoria. So
stiene che in occasione del 14 
luglio scoverà al presidente Mitter
rand per chiedere di venire estra
dato in Italia. In realtà, almento a 
giudicare da ciò che scrive nella 
prima parte della sua confusissima 
lettera, di tornare in Italia Scalzone 
non ha nessuna voglia: il fatto è 
che ormai le sue polemiche non si 
fermano più alla contestazione 
della giustizia italiana ma a quanto 
sembra hanno intenzione di pren
dere di mira anche quella france
se. Dal novembre scorso la Francia 

ha arrestato e sembra abbia inten
zione di esdtradare nel nostro pae
se Paolo Pcrsichetti, un brigatista 
dell'ultima leva. Ora tra le tante ac
cuse mosse a Persichetti ( oltre alla 
condanna per la partecipazione 
all'omicidio del generale Giorgie-
ri) , c'è anche quella di partecipa
zione a banda annata, reato asso
ciativo. Si fa un po' fatica a seguire 
il ragionamento di Scalzone, ma 
secondo lui i capi d'imputazione 
per i quali Paolo Persichetti è stato 
condannato sono la «quintessenza 
del reato politico». Perciò Scalzone 
ha intenzione di chiedere al presi
dente Mitterrand «che gli venga ri
servato un trattamento uguale a 
quello che verrà riservato a Persi
chetti». Che effetto concreto avrà 
questo appello a Mitterrand, è tutto 
da verificare. Intanto alla seconda 

udienza del processo contro Scal
zone, Toni Negri e altre decine di 
protagonisti degli anni di piombo, 
ieri erano presenti solo 8 imputati e 
di questi solo due, minori, hanno 
chiesto il patteggiamento. La gran 
parte degli attn. compreso Oreste 
Sclazone. hanno invece di richie
sto di poter usufruire del rito abbre
viato. Il processo era iniziato l'8 
febbraio scorso in tono minore. In 
quest'unico processo si raccolgo
no infatti la gran parte di reati 
emersi dopo la celebrazione dei 
precedenti dibattimenti. In qual
che caso si processano nuovi im
putati che hanno partecipato a 
episodi già giudicati. Tra le posi
zioni più delicate quella di Mario 
Ferrandi, del corposo rinvio a giu
dizio, oltre la metà (108 pagine) 
sono dedicate ed esporre i capi 
d'imputazione di cui dovrà nspon-
dcre. 
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